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siderava che tutti avessero lo stesso 
sentimento, perché la comprensione 
avvicina gli uomini fra di loro. 

Il suo rispetto per la legittima auto­
nomia delle realtà temporali affondava le 
radici nella donazione che aveva fatto 
di tutta la sua esistenza alla missione di 
essere un sacerdote e solo un sacerdote, 

di mettersi sempre al servizio di tutti. A 
partire dalla sua ordinazione sacerdota­
le, fu cosciente del suo obbligo di fare 
presente Cristo tra gli uomini. Soprat­
tutto quando celebrava l'Eucaristia sape­
va di essere Cristo. Era impossibile 
assuefarsi nell'accompagnarlo all'altare. 
Si toccava con mano che ogni giorno la 
Messa era qualcosa di nuovo per la sua 
anima: un rapporto diretto, intenso, 
amorevole, con la Trinità. Donava ogni 
giorno, liberamente, tutta la sua perso­
nalità per essere solo Cristo sulla Croce, 
con le braccia aperte a tutti gli uomini, 
interamente disponibile. Non parlava di 
politica e rispettava accuratamente rot­
te le opinioni. Ripeteva spesso di essere 
un sacerdote anticlericale, proprio per il 
suo amore al sacerdozio, perché respin­
geva ogni ingerenza indebita - sottoli­
neo indebita - del sacerdote nelle que­
stioni politiche. Difendeva così la 
legittima autonomia delle questioni 
temporali, ma anche la eccelsa missione 
del sacerdote, collaboratore della straor­
dinaria vicinanza di Dio a ogni uomo e 
a ogni donna. 

In questi giorni, davanti al pano­
rama di tante persone delle più diverse 
provenienze, non posso fare a meno di 
rendere grazie a Dio per la fecondità 
spirituale di questo sacerdote santo. È 
un dono che ci coinvolge, che ci ricor­
da ancora una volta che la santità non 
è cosa per privilegiati, ma che da tutti 
Gesù aspetta amore: "Da tutti - sono 

parole di san losemada -, qualunque 
sia la condizione personale, la posizio­
ne sociale, la professione o il mestiere. 
La vita ordinaria non è cosa di poco 
conto; tutti i cammini della terra pos­
sono essere occasione di incontro con 
Cristo, che ci chiama a identificarci 
con Lui, per realizzare - nel posto in 
cui ci troviamo -la sua missione divi­
na" (È Gesù che passa, 110). 

ABe, 
Spagna 
6-X-2002 

Intervista concessa a Juan Vi­
cente Boo, corrispondente da 
Roma del giornale ~BC" 

Monsignor Echevarr(a, che cosa 
prova nel vedere che la Chiesa rende 
omaggio al fondatore de//'Opus Dei e 
consacra il suo messaggio? 

Sono molto felice, per l'affetto che 
sento per colui che continuo a chiamare 
"Padre", Nello stesso tempo so che a lui 
non piaceva essere o sentirsi al centro 
dell'attenzione. "Nascondersi e scom­
parire, perché risplenda soltanto Gesù", 
era il suo desiderio. Ora, dal Cielo, con­
tinuerà a dire: "A Dio tutta la gloria". 

In ogni caso, domani non riuscirà a 
nascondersi ... 

È vero, però le canonizzazioni 
non sono un atto di omaggio. Rappre­
sentano, indubbiamente, la conferma 
della vita esemplare di una persona, e 
soprattutto testimoniano il riconosci­
mento dell'azione della grazia divina 
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in un'anima; inoltre sono un'occasione 
per rinnovare il desiderio di convertir­
ci, di essere fedeli a Cristo. In questo 
desiderio di conversione quotidiana, 
che deve continuare dopo il6 ottobre, 
confluiscono tutti i miei sentimenti 
dal momento in cui ho saputo la data 
della canonizzazione. 

L'interesse del mondo è enorme. 
L 'Opus Dei considera questo momento 
come un trionfo? 

Assolutamente no. Vorrebbe dire 
non solo rimpicciolire l'Opera, ma 
immeschinirei tutti. Un cristiano non 
viene sulla terra per trionfare, ma per 
lavorare, utilizzando il prestigio pro­
fessionale per servire la Chiesa, la so­
cietà e le anime. Il nostro fondatore ci 
ha ripetuto che la gloria dell'Opus 
Dei sta nel non avere gloria umana; 
nel servire tutte le anime, senza alcu­
na discriminazione. La canonizzazio­
ne del fondatore non è un momento 
di trionfo, ma di umiltà. 

Perché di umiltà? 

Perché è una buona occasione per 
paragonare la propria vita con l'ideale 
che egli ci ha insegnato e, soprattutto, 
che egli ha incarnato nella sua vita. La 
differenza sarà ancora più chiara quan­
do, con il passare del tempo, si capirà 
ancora meglio la grandezza della sua 
figura. Dobbiamo essere molto umili. 
]osemaria Escriva si sforzava di na­
scondersi e di scomparire perché fosse 
più evidente che l'Opera è di Dio. Egli 
si considerava soltanto "uno strumento 
inetto e sordo". Qyesto ci insegna a 
scoprire che la grandezza di una perso­
na consiste nel lasciare che Dio agisca 
nella propria anima, cooperando con 
responsabilità. 
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Escrivd "democratizzò" la santità e 
il Papa lo propone come esempio a tutta 
la Chiesa. Ma come possono imitare un 
sacerdote le donne e gli uomini comuni, 
che conducono una vita completamente 
diversa e affrontano problemi assai dif­
ferenti? 

Il beato Josemaria ripeteva insi­
stentemente che l'unico modello è Cri­
sto e il modellatore è lo Spirito Santo. In 
questo caso, come in ogni canonizza­
zione, la Chiesa invita non tanto a imi­
tare la personalità di un determinato 
santo, ma a imparare, guardandolo, 
come imitare Cristo. Il beato Josemaria, 
sacerdote secolare che amava il mondo e 
la secolarità, ci invita a imitare Cristo in 
ogni momento e in ogni luogo, nelle 
diverse circostanze della vita ordinaria. 

Sono persuaso che la figura di san 
]osemaria sarà sempre molto attuale. 
La migliore risposta alIa sua domanda 
sarà Piazza San Pietro durante la ceri­
monia di canonizzazione. Vi troverà 
decine di migliaia di persone normali, 
gente che non appare mai sui giornali, 
costretta a superare una serie di diffi­
coltà per arrivare a fine mese, che cer­
ca di essere felice facendo in modo di 
stare vicino a Cristo ogni giorno; sono 
persone che hanno avuto voglia di ve­
nire a Roma per ringraziare Dio per 
aver ricevuto il dono di questo santo 
che le ha aiutate a scoprire la grandez­
za della loro vocazione cristiana. 

Com'è stata la battaglia di fose­
maria Escrivti perché la Santa Sede ac­
cettasse che ne//'Opus Dei ci fossero coo­
peratori anche donne e uomini non cat­
tolici e anche non cristiani? 

Penso che il sostantivo "battaglia" 
non sia appropriato. La richiesta che 
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presentò negli anni quaranta di am­
mettere come cooperatori dell'O pus 
Dei i cristiani non cattolici e anche i 
non cristiani costituiva una novità. Per 
questo in un primo momento non fu 
accolta. Ma il nostro fondatore non si 
scoraggiò e insistette nella richiesta. Si 
trattava di una rispettosa insistenza 
che non incrinava affatto la reciproca 

stima tra il fondatore dell'Opus Dei e i 
suoi interlocutori. Finalmente nel 
1950 la Santa Sede accolse la richiesta 
di ]osemaria Escriva, il che ne dimo­
stra l'apertura, la grandezza di cuore e 
il rispetto per la libertà delle coscienze. 

Vale a dire che fu "rispettoso", ma 
insistente. 

Qyesto episodio mi pare signifi­
cativo, perché sintetizza l'atteggia­
mento di fondo del beato ]osemaria in 
tutto il processo fondazionale e nello 
stesso tempo rispecchia la saggia pru­
denza di governo della Santa Sede. 
Moos. Escriva sapeva che stava pro­
ponendo una novità, però desiderava 
procedere sempre d'accordo con il 
Papa e i vescovi, con amore e rispetto 
verso l'autorità della Chiesa. 

Nel Congresso internazionale dello 
scorso mese di gennaio in occasione del 
Centenario, il vicepresidente mondiale 
delle sinagoghe, il Gran Rabbino Angel 
Kreimafl, spiegò che il fondatore dell'O­
pus Dei, in pratica, aveva sviluppato la 
teologia della Creazione di Dio e del suo 
perfezionamento da parte dell'uomo, 
cioè il nucleo dell'Antico Testamento. 
Non potrebbe essere la santijicazione del 
lavoro un punto di incontro con i nostri 
']ratelli maggiori"? 

Conservo un grato ricordo del mio 
incontro con il Gran Rabbino Angel 

K.reiman, al quale ho testimoniato il 
mio affetto per il popolo ebraico, nei 
giorni del Congresso Internazionale, 
durante il quale ho potuto salutare 
anche diversi partecipanti induisti e 
musulmani. 

Noi cristiani condividiamo con il 
popolo ebreo la fede nel Dio vero e 
nella Creazione, e l'apprezzamento 
per il lavoro. Il fondatore dell'Opus 
Dei era solito sottolineare l'importan­
za di alcune parole della Genesi, il 
primo dei libri dell'Antico Testamen­
to: Dio pose l'uomo sulla terra perché 
la dominasse col suo lavoro e la faces­
se rendere a beneficio proprio e degli 
altri. Sono molti i motivi per una sti­
ma reciproca e per collaborare. 

La biografia scritta da Andrés Vdz­
quez de Prada cita alcuni appunti del 
diario dijosemaria Escrivd nei quali rac­
conta l'intensissima scoperta della filia­
zione divina il16 ottobre1931 mentre si 
trovava su un tram di Madrid e stava 
leggendo il quotidiano ABC. L"'orazione 
molto elevata", come egli stesso scrÌJse,ju 
causata da qualche notizia di quel giorno? 
La ricordò altre volte durante la sua vita? 

In effetti l'appunto dice che stava 
leggendo il giornale ARC, ma non dà 
altri dettagli. In quelle note non con­
sta se la sua orazione fu o no diretta­
mente collegata con ciò che aveva ap­
pena letto. Ricordò assai spesso l'ora­
zione che ebbe quel giorno: assicurava 
di aver avvertito in una nuova luce la 
verità cristiana fondamentale dell'a­
more paterno di Dio. Dio non si mo­
stra mai indifferente alla sorte degli 
uomini. È un padre che, cito una fra­
se di Cammino, ci ama più di quanto 
tutte le madri del mondo insieme 
possano amare i propri figli. 
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Lei avrà vissuto accanto al fonda­
tore altre giornate di grande intensità 
spirituale. Quali ricorda in modo più 
vivo? 

Anche se non nascondeva la situa­
zione della sua anima, non gli piaceva 
parlare dettagliatamente del proprio 
rapporto con Dio, che riempiva le sue 
giornate. Ricordo che un giorno di 
novembre del 1973 ci raccontò una 
cosa che gli era accaduta il giorno pri­
ma. Durante alcuni momenti più spe­
cificamente dedicati all'orazione, si era 
sentito spinto a scrivere una frase in 
latino: "Tenui eum, nec dimittam", l'ho 
afferrato e non lo lascerò andare. Sono 
parole che esprimono tutto il suo amo­
re, i suoi desideri di unione a Dio e di 
fedeltà fino alla morte. Ci diceva 
anche: "Già da due giorni sentivo que­
sta spinta. Non sono locuzioni di Dio. 
Sono inquietudini che egli pone nel­
l'anima, che non ha riposo finché non 
le scopre". 

Che gesti ricorda in modo più perso­
nale, in quanto si riferivano a lei? Come 
era, da vicino, il fondatore dell'O pus Dei? 

Lo conobbi nel 1948. Mons. E­
scriva trascorreva alcuni giorni a Ma­
drid e io andai, con altri membri del­
l'Opus Dei, a una conversazione di 
famiglia nella quale ci parlò con gran­
de forza di fedeltà alla vocazione cri­
stiana che abbiamo ricevuto da Dio. 
Dopo invitò tre di noi a fargli compa­
gnia durante un rapido viaggio a Se­
govia, dove aveva alcune cose da fare. 
Lo ricordo molto bene: cantava, 
scherzava, rideva, e fece anche consi­
derazioni molto soprannaturali. Qyel 
giorno mi divenne chiaro che l'Opus 
Dei è una famiglia e il suo fondatore è 
un padre. 
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A Escrivd piaceva benedire le ulti­
me pietre degli edifici anziché le prime. 
La canonizzazione è la "sua" ultima 
pietra? Lei la considera un punto di ar­
rivo o un punto dipartenza? 

Tutto dipende dalla prospettiva. 
Infatti, in un certo modo, la vita dei 
santi si prolunga nella storia della 
Chiesa mediante la loro intercessione 
e il loro esempio. Per i fedeli della 
Prela tura la canonizzazione è un nuo­
vo punto di partenza, un ricominciare 
pieno di entusiasmo, una chiamata 
alla conversione. Il punto di arrivo al 
quale tutti noi uomini dobbiamo diri­
gerci è il Regno dei Cieli. 

Tra la gente che è venuta al1a cano­
nizzazione si sta facendo una colletta per 
promuovere programmi educativi in 
Africa, un continente agitato. L'Opus 
Dei ha una particolare predilezione per 
l'Africa? 

Il beato Josemarfa non ha avuto 
occasione di visitare l'Africa, ma ha 
manifestato per essa un grande ap­
prezzamento. Mi impressionò l'entu­
siasmo col quale volle che si iniziasse 
il lavoro dell'Opus Dei in quel conti­
nente e col quale accoglieva le notizie 
che arrivavano sull'apostolato che si 
sviluppava. lo ho potuto andare in 
Mrica in diverse occasioni, prima in­
sieme a mons. Alvaro del Portillo - il 
primo successore di mons. Escriva - e 
poi come Prelato dell'Opus Dei. Ac­
canto alle evidenti difficoltà che attra­
versa il continente, ho sempre provato 
la profonda gioia di incontrare molte 
persone piene di fede e con un gran 
desiderio di impegnarsi a costruire il 
futuro dei loro popoli. Bisogna dare 
molto all'Mrica, ma c'è anche molto 
da imparare e da ricevere dall'Mrica. 
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Il Progetto Harambee 2002 vuoI 
essere un granello di sabbia su questa 
linea. In questo gioioso momento 
della canonizzazione è un modo di ri­
cordare con i fatti chi si trova nel biso­
gno. Il termine harambee esprime in 
swahili una realtà e una speranza: che 
tutti insieme possiamo superare gli 
ostacoli. Forse per questo l'Mrica oc­
cupa un posto privilegiato nel cuore di 
tutti i cattolici e di molte altre persone 
di buona volontà. 

Alcune persone che sono vissute in­
sieme a Escrivd mi hanno detto di essere 
contentissime, ma che, al/o stesso tempo, 
si ravvivano in loro i ricordi e la nostal­
gia, la "malinconia"". 

La separazione fisica, nel 1975, ci 
costò molto; ma io, per lo meno, mi 
sento pieno di gioia al pensiero che 
abbia ricevuto il premio di contem­
plare Dio. lo sento "malinconia" solo 
nel senso che, benché ci aiuti con la 
sua intercessione dal Cielo, nei mo­
menti più importanti vorrei avere la 
certezza di un suo esplicito consiglio. 
Però sappiamo anche che non ha mai 
voluto essere imprescindibile. E 
quando ci diceva che sarebbe arrivato 
un momento in cui avremmo dovuto 
prendere noi il timone, lo diceva con 
grande sincerità, perché ci rendessi­
mo conto che siamo responsabili, in 
prima persona, non solo di fare 1'0-
pus Dei, ma di essere Opus Dei. 
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